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Dopo il sollievo per la conclusione del sequestro, ora incalzano gli interrogativi sui drammatici retroscena 

Radicali e Br 
Le tappe 

di un «dialogo* 
Dalle lunghe visite 

nelle carceri di Trani 
e Palmi ai messaggi 

radiotelevisivi, sino alle 
pressioni sui giornali 
L'improvviso viaggio 

di Palmella nel 
penitenziario calabrese 

ROMA — E* mercoledì sera. Dalle 13 e tren­
ta circa ha inizio la lunga attesa della libe­
razione del magistrata annunciata dall'ultimo 
messaggio delle Br: « Vi restituiamo il boia 
D'Urso*. Dagli schermi della TV radicale 
compare Marco Pannello che si lancia in un 
* ammonimento *. Pressappoco dice: «Atten­
diamo che venga liberato. Quando? Tra po­
co; dopo la mezzanotte e mezza, quando i 
giornali non faranno più a tempo a dare 'a 
notizia: oppure domattina? Comunque sia. 
sarà bene che a nessuno venga in mente di 
provocare complicazioni *. In altre parole: il 
rilascio del magistrato non dovrebbe essere 
ostacolato da eventuali (e prevedibili) inizia­
tive dei corpi dello Stato. 

D'Ursa, poco dopo le sette del mattino di 
ieri, viene abbandonato dentro un'auto, n 
renio metri in linea d'aria dal ministero dì 

Grazia e Giustizia dove c'è l'ufficio del giu­
dice e in una zona dove si presume avrcb 
bero dovuto essere organizzate ynisure di 
controllo. La * sperante > di Palmella si è 
realizzata. Il leader radicale cosi commen­
ta: è stato sconfitto il tentativo del «par­
tito della fermezza che stava organizzando 
e tentando un vero golpe ». C'è un punto di 
convergenza fra Br e radicali: la lotta non 
f fra democrazìa e terrorismo ma contro 
un golpe in atto (tesi Pannello) o uno stato 
fascistizzato (tesi Br). 

E', per ora. l'ultima fase di un tdialogo* 
praticato, per di più consentito, che ha co 
stituita l'asse della vera e propria torbida 
trattativa fra un partito rappresentato in 
Parlamento e un gruppo di terroristi. Quan­
do è iniziato, almeno pubblicamente? C'è 
una « svolta » che, dopo la mossa di Natale 
di Crari per l'immediata chiusura dell'Asi­
nara, si compie nei primi giorni del nuovo 
anno. Da Trani Daniela Vaccher, la com­
pagna dì un autonoma detenuto in quel su­
per carcere, telefona a Palmella chieden­
dogli un intervento per verificare le con 
dizioni dei reclusi dopo il blitz dei * Gruppi 
speciali * che hanno domalo la rivolta del 
29 dicembre. 

E' il 4 gennaio, son passati sei giorni. 
Pannello decide che debba subito partire la 
delegazione di parlamentari: cinque tra de­
putati e senatori si recano nella città pu­
gliese il 6 gennaio, e vi rimarranno, come è 
noto, per tre giorni. Prima della missione. 
però, lo stesso Pannello, senza che nessuno 
glielo avesse ancora chiesto, si dichiara di 
sposto a diramare attraverso la radio radi­
cale le eventuali richieste dei detenuti e a far 

pressione sugli organi di informazione perché 
facciano altrettanto. Il comunicato numero 
otto delle Br che hanno in mano il giudice 
è già arrivato: il rilascio di D'Urso — dico­
no — è demandato alle decisioni dei reclusi 
di Trani e del carcere di Palmi. 

L'iniziativa dei radicali si fa frenetica: 
contattano i familiari del giudice e all'ano-
revole De Cataldo sarà la stessa moglie di 
Giovanni D'Urso, Franca, a rivolgere" l'in­
vito di far presto * perché solo così si può 
ancora salvare la vita di mio marito ». 

Nel frattempo parte un'altra iniziativa: 
•si muovono gli avvocati di Renato Curdo, 
Edoardo Di Giovanni e Giovanna Lombardi, 
che precedono i radicali a Palmi. Si muo­
vono, infine, da più parti, alcuni magistrati: 
il giudice di sorveglianza del supercarcere 
calabrese, Giacomo Foti, si reca in visita al 
penitenziaria contemporaneamente all'arrivo 
dei due legali; a Lamezia Terme si svolge. 
un summit di magistrati calabresi; il mini­
stro della Giustizia, il de Sarti — come si 
legge sull'Europeo — allarga le braccia e 
dichiara: « Non posso certo interferire nei 
poteri autonomi della magistratura •»; a Tra­
ni. infine, il procuratore della Repubblica, 
De Mar'tnis, non pone ostacoli alla lunga per­
manenza della delegazione del Pr (Palmel­
la, va ricordato, è entrato nel carcere pre­
sentando il tesserino parlamentare pur non 
essendo più deputato) e ai ripetuti incontri 
tra questa e un gruppo di detenuti. 

C'è un colpa di scena mentre si susseguono 
queste missioni. Renato Curdo da Palmi fa 
sajx>re attraverso l'avvocato Di Giovanni 
che « acconsente * alla liberazione del magi­
strato: il « movimento dei proletari prigio­

nieri *. dice in sostanza Curdo, è soddisfatto 
di quanto e accaduta dentro le istituzioni 
statali (il riferimento è alla chiusura del 
l'Asinara). 

Le dichiarazioni dell'avv. Di Giovanni pro­
vocano l'immediata reazione dei radicali. 
Pannello minaccia gli avvocati di Curdo 
(che lo quereleranno). Non e vero che i 
detenuti non pongono condizioni, è la tesi 
dei radicali. C'è un violento scambio di 
accuse. 

Pannello, rimasto sino ad allora a Roma. 
viene raggiunto nella canitalc a Monteci­
torio dall'on. De Cataldo che è stato chiamato 
per « consultazioni P sull'andamento del « dia­
logo » di Trani. e immediatamente dopo si 
precipita (è la sera dell'otto gennaio) a 
Palmi. Prima di partire telefona — rivela 
sempre l'Europeo — al senatore Spadaccia e 
lo rimprovera aspramente perché la dele­
gazione radicale a Troni non ha ancora reso 
noto un documento dei detenuti in cui si 
pongono condizioni. * Il documento — gri­
da — andava tirato fuori subito » e aggiunge: 
« Vi siete fatti fregare da Curdo *. 

Pannello dunque va a Palmi. Le cronache 
narrano che nel corso dì un colloquio con 
Curdo, il leader storico delle Br lo abbia 
trattato con fralezza dicendo di «non a ivr 
nulla da aggiungere ». In quelle stesse ore 
colpo di scena a Trani. Alle sedici, nel cor­
so di una conferenza stampa, i radicali di­
stribuiscono le copie del documento sulla 
<i battaglia nel supercarcere », che tuttavia 
incora non contiene richieste. Solo dopo le 
venti (l'incontro di Pannello a Palmi è già 
finito) spunta fuori la famosa <r dichiarazio 
ne integrativa t dei detenuti: D'Ursa può 

essere liberato ma a condizione che i mag­
giori organi di informazione pubblichino sia 
il documento di Trani sia quello di Palmi 
E' il ricatto. 

I radicali adesso ritornano a Roma. Pan­
nello e altri esponenti del Pr rinnovano at­
tacchi contro chi aveva «frainteso* il do­
cumento di Curdo e compagni. Inizia ades­
so il ricatto contro i giornali perché pubbli­
chino i proclami dei terroristi. Siamo en­
trati nell'ultima fase. Alcuni giornali, fra 
cui f'Avanti!, stampano i documenti. Dalla 
radio radicale viene avviata una campagna 
— si fanno anche i nomi dei maggiori di­
rettori dì quotidiani — che tende a presentare 
i giornalisti che non cedono, non le Br, come 
responsabili del temuto assassinio di D'Ur­
so. Ultima infamia: i radicali inducono Lo­
rena D'Urso ad apparire in TV e a chiamare 
boia il padre. La sollecitazione emotiva è 
sfruttata per criminalizzare la stampa e per 
completare i guasti degli oscuri patteggia­
menti. Intanto il 13. dopo cinque giorni, i 
deputati radicali rendono finalmente noto un 
nuovo documento di Trani: quello redatto da 
quei detenuti che si dissociano dalla rivolta 
e dal sequestro. Una notizia celata per fa­
vorire le Br. 

Ultimo atto: finalmente D'Urso viene li­
berato e Pannello rilascia le dichiarazioni 
die abbiamo riportato all'inizio. Ricordia­
mole: « E' stato sventato un golpe » avviato 
dai sostenitori della linea della fermezza. 
Protagonisti? <r7 berlinguerianfo. Anche il lin­
guaggio rimanda ai z compagni assassini ». 

Sergio Sergi 

Giada: «Esco, porto i vestiti a papà» 
Ore d'attesa sotto la casa del giudice - Breve incontro con la figlia minore che si recava in questura - Gio­
vanni D'Urso non si è visto: ha deciso di « rifugiarsi » in casa di parenti nella «città militare» della Cecchignola 

ROMA — Fotografi e giornalisti danno l'assalto al magistrato che, accompagnato dai parenti 
• dagli amic i , lascia la questura 

ROMA — A via Micara. sotto } 
caaa D'Urso abbiamo tra­
scorso non solo la notte, ma 
anche la mattina più lunga. 
La stradina del quartiere Au­
relio, brutta, buia, piena di 
buche, è stata infatti teatro 
diretto e indiretto della libe­
razione del giudice e dell'at­
tesa inutile che lui in perso­
na, o almeno qualcuno della 

J famiglia, tornasse a casa. 
j Tutto è cominciato poco 
| prima delle 8. con un gran 
j freddo. Una pattuglia di cro­

nisti e di fotografi aveva re-
I sistito l'intera notte nella 
j convinzione che da lì sarebbe 
I partito un segnale dell'avve-
| nuto rilascio. Infatti cosi è 
J stato: una chiamata dalla ra­

dio della polizia che è subito 
partita a tutto gas, le prime 
frasi " confuse: « A Portico 
d'Ottavia, nel ghetto vicino a 
via Caetani, vicino al mini­
stero di Grazia e Giustizia, è 
lui... ». € Dove lo portano? >-

« Al Gemelli, erano d'ac­
cordo cosi». «No. sta andando 
in questura, sta bene, non 

vuole essere portato all'ospe­
dale ». Alle 8.20 esce la signo­
ra D'Urso, conila figlia mag­
giore Lorena, e il fratello del 
giudice. Non una parola, sal­
gono in gran fretta su una 
« volante » e vanno via. 

La strada si va animando, 
passanti e vicini di casa vo­
gliono sapere, riferiscono le 
notizie che ha detto la radio. 
arrivano in forze polizia e 
carabinieri, piano piano la 
storia della liberazione viene 
fuori, si compone come un 
mosaico, scattano i primi 
commenti. 

Alle 9,30 esce dal portone 
la più piccola delle figlie del 
giudice. Giada. Cappottino 
chiaro, sciarpa e basco rosa 
fatti ai ferri, gli occhi lucidi 
e .una borsa da palestra in 
mano, sorride ai giornalisti, 
che sono ancora pochi, e ri­
sponde volentieri a qualche 
domanda. < Si. papà mi ha 
telefonato e ora vado da lui. 
Nella borsa ho dei vestiti che 
ora gli porto. Sì. certo, ero 
sicura che oggi lo liberavano. \ 

Adesso, finalmente torna con 
noi ». Poi, accompagnata da 
una parente, sale su una 
macchina della polizia e par­
te. 

Sono quasi le 10 ed inco­
mincia la lunga attesa di 
D'Urso. Si è sparsa la voce 
che il giudice, appena termi­
nato l'interrogatorio in que­
stura tornerà proprio a casa 
sua. Così nel giro di mezz'o­
ra via Micara è letteralmente 
invasa. Gli stessi poliziotti e 
carabinieri si dicono convinti 
dell'arrivo di D'Urso. Aspet­
tando parliamo un po' con la 
gente del quartiere, con i ne­
gozianti fermi sulle porte per 
cercare di ripararsi dalla 
pioggia fredda, quasi nevi­
schio. che a tratt i continua a 
cadere. Ma nessuno rinuncia 
ad aspettare, a tutte le fi­
nestre è affacciato qualcuno. 
Una signora ha permesso agli 
operatori della RAI di salire 
per fare riprese dal suo bal­
cone, ed ora. compiaciuta, sa­
luta una vicina: «Hai visto 
come sono diventata impor­

tante? ». 
Altri scambiano opinioni. 

« Pover'uomo. sono contenta, 
torna dalla moglie, dalle fi­
glie, l'ha scampata bella! ». 
« Io li incontravo sempre, lui 
e la signora, la sera. Porta­
vano a spasso il cane ». « Io 
non l'avevo mai visto, anche 
se abito qua, che vuole, que­
sta è una città tremenda, si 
sta vicini e non ci si cono­
sce! ». 

Anche tra gli agenti la ten­
sione si è allentata, tra loro 
ci sono anche quelli che 
hanno accompagnato in que­
stura la signora D'Urso e la 
figlia. «Hanno detto qualco­
sa?» . «No, che vuoi che di­
cessero, si abbracciavano, e-
rano commosse, io l'ho ac­
compagnate fino da lui>. 

Poi continuano a parlare 
fra di loro. «Ma che farà ora? 
Mica tornerà a lavorare». 
« Poveraccio lui. povero Pae­
se nostro, guarda come ci 
hanno ridotti ». 

Alle 13 arriva trafelato 11 
dirigente del distretto di pò- I 

lizia. Ordini concitati, cordo­
ne intorno al portone di in­
gresso, raccomandazioni a 
stampa e fotografi di stare 
tranquilli: tutto è pronto per 
l'arrivo di D'Urso. Invece i 
minuti trascorrono inutilmen­
te e la convinzione che si 
tratti di un equivoco o di un 
diversivo comincia a farsi 
strada. Alle 14 polizia e cara­
binieri smobilitano. Niente di 
ufficiale, ma si fa capire che 
il giudice è altrove. Qualcuno 
è disposto a scommettere che 
sia riuscito fortunosamente 
ad arrivare a casa da un in­
gresso secondario, scavalcan­
do un cortile interno. Si sa­
prà poi. che è in tutt 'altra 
zona, a casa di un cognato 
nella cittadella militare della 
Cecchignola. Verso le s 14 la 
strada si è svuotata. «Spe­
riamo che ora che è diventa­
ta famosa aggiustino le bu­
che e mettano l'illuminazio­
ne » commenta un passante. 
affrettandosi verso casa. 

M. Giovanna Maglie 

A Palermo 
e Siracusa 

manifestazioni 
contro 

il terrorismo 
PALERMO — Manifestasi! 
ni contro il terrorismo e pe 
la difesa delle istituzioni : 
sono svolte Ieri a Falerni 
e a Siracusa. Nel capoluog 
un lungo corteo si è condì 
so a piazza Verdi, dove hai 
no parlato 11 segretario n 
gionale del PCI Gianni Fa 
risi e il segretario della f< 
derazione Luigi Colajann 
A Siracusa, In mattinate 
davanti ai cancelli dello sta 
bilimento Montedison è s ta t 
tenuto un comizio, nel p< 
meriggio una manifestazion 
6i è svolta in città. 

Chiusa l'inchiesta sul caso Moro: 
il processo senza Piperno e Pace 
I due autonomi prosciolti a sorpresa (con formula dubitativa) dal giudice istrut­
tore - Per gii altri reati non possono essere inquisiti - Rinviati a giudizio 15 br 

ROMA — Un'inchiesta inizia 
il suo difficile cammino, quel­
la sul rapimento del giudice 
D'Urso. un'altra, la più tra-
\ agliata e drammatica deiia 
stona giudiziaria del paese. 
finisce il suo corso. Il caso 
Moro è ormai all'ultimo at­
ro. Il giudice istruttore ha 
depositato ieri la lunga sen­
tenza di rinvio a giudizio 
(600 pagine) di lo imputati. 
chiamati a rispondere, all'or­
mai imminente « processone ». 
dell'eccidio di via Fani, del 
sequestro e dell'uccisione del­
lo statista de e di una serie 
interminabile di reati colleea-
ti. Le novità di r.lie\o. a con­
clusione della lunga e tra\a-
gliata istruttoria, sono due: 
escono di scena (sia pure per 
insufficienza di prove) i due 
leader dell'autonomia. Fran­
co Piperno e Lanfranco Pace. 
e viene definitivamente pro­
sciolto anche il capo di * Pri­
ma linea 2 Corrado Alunni. 

I motivi che hanno indotto 
il 'indice i-truttore a pro=cio 
cliere : d.ie e.ipi autonomi si 
conosceranno nei dett.ia'.; sol 
tanto noi prosimi 2ioTw. La 
deoi-iov\ t«.tta\ia. ha sorpro 
=0 dato che il rinvio a giudi 
zio oc. d .f autonomi por il 
caso Mor«t ora -tato chies'o 
nella requisitoria presentata 
dalla Procura generale nel no­
vembre scorso e ampiamente 
redatta in base alle lunghe e 
decisive confessioni di Patri­
zio Peci. 

Pace e Piperno. del resto. 
«tono entrati ed usciti spesso 
dall'inchiesta Moro. I due era­
no stati scarcerati nell'estate 
scorsa per « insufficienza di 
indizi ». Pur restando accusa 
ti di altre aravi vicende di 
terrorismo, r;guadn2n<iroiK> la 
libertà grazie alhi sentenza di 
estradizione di P.in<ii Frano 
«tati riconsegnati <illa auisti 
ria italiana, infatti, per ri­
spondere esclusivamente della 
uccisione di Moro e della sua 
«scolta. Questa accusa non fu 
ritenuta suffìcientemonte pr̂ > 
vata dal Giudico istnittorc" la 
Procura ceneraio foco ricor 

so e. dopo le confessioni di 
Patrizio Peci iene tra l'altro 
portarono al proscioglimento 
di Toni Negri) Pace e Piper­
no furono messi nuovamente 
sotto accusa. li giudice istrut­
tore. ora. na respinto le ri­
chieste della Procura genera­
le e i due non saranno sul 
banco degli imputati del « pro­
cessone ?>. 

Ecco i nomi dei brigatisti 
definitivamente rinviati a giu­
dizio: Prospero Gallinai-i. A-
driana Faranda. Valerio Mo-
rucci. Mario Moretti. Enrico 
Triaca. Teodoro Spadaccini. 
Gabriella Mariani. Antonio Ma­
rini. Barbara Balzerani. Fran­
co Bonisoli. ' Lauro Azzolini. 
Rocco Micaletto. Raffaele Fio­
re. Luca Xicolotti e Cristofo­
ro Piancone. I reati più gravi 
contestati sono: il sequestro 
e l'omicidio di Moro, l'eccidio 
della sua scorta, associazione 
sovversiva, banda armata, 
violazione della legge sulle ar 
mi In tutto i reati di cui do­
vranno rispondere, per il so 
lo caso Moro, sono IT. Oltre 
ad t-scljdere dall'inchiesta Pa 
co. Pioemo e Aiunni. il cui 
dice istrutto'-p ha prosciolto 
definitivamente anche Domeni 
co G'oia. intest.varo di un 
appartamento milanese f^ia 
Negroli) in cu: fu trovato un 
eo\o arsenale. 

Lo stesso giudice, accoglien­
do in pieno le richieste della 
Procura generale ha definiti­
vamente prosciolto dal caso 
Moro anche Mana Fiora Pir-
ri Ardizzone. Patrizio Peci. 
Enrico Bianco. Franco Pin­
na. Oriana Marchionni. Su­
sanna Ronconi, Giovanni Lu-
gnini. Giustino De Vuono e 
Toni Negri, per non aver com­
messo il fatto. Nessun riferi­
mento si fa. nella sentenza di 
rinvio a giudizio, a Giovanni 
Senzani. il br sospettato di 
a\ er condotto * gli interroga­
tori > al giudice D'Urso e che 
è entrato in contatto con il 
giornalista dell'Espresso Ma­
rio Scialoja per l'ormai triste­
mente nota « ìntervLsta alle 
Br» . 

La svolta decisna all'istrut­
toria Moro è stata data, co­
me è noto, da Patrizio Peci con 
le sue confessioni. Tra l'altro. 
il br pentito ha fornito ai ma­
gistrati una ricostruzi«TTie piut­
tosto dettagliata dell'organiz­
zazione e dell'esecuzione del­
l'eccidio di via Fani. Tanto 
che la prima req notoria. 
scritta prima delle «uè con­
fessioni. è stata rielaborata 
in moìte parti. Proprio Peci 
a\eva descritto in più di una 
occasione, anche alcuni retro 
scena dell'ultimo periodo del 
sequestro Moro, compresi i 
* contatti > tra ì leader socia-

Palmi e Trani: la notizia 
accolta con indifferenza 

PALMI — I detenuti del su 
percarcere di Palmi avreb­
bero accolto la notizia dell' 
avvenuta liberazione del più-
dice D'Urso con la massima 
indifferenza. Questo almeno 
secondo alcune voci filtrate 
negli ambienti carcerari. La 
situazione nella sezione di 
massima sicurezza appare co 
munque del tutto tranquilla. 
r<nche se il direttore ha ieri 
rifiutato qualunque contatto 
con i giornalisti Solo il giu­
dice di sorveglianza Giacomo 

Foti ha definito «una delle 
notizie più belle delia sua 
vita » la liberazione di D' 
Urso. augurandosi di non do­
vere più in futuro occuparci 
di fatti del genere. .* In ogni 
caso -- ha aggiunto — .0 
non ho svolto alcuna funz'o 
ne di mediazione ». 

Anche a TVani non vi è 
stata alcuna tangibile rea 
zione. Solo qualche parente 
dopo aver visitato 1 propri 
congiunti. ha parlato di «cL 
ma di soddisfazione ». 

listi Crasi e Signorile e i due 
autonomi Piperno e Pace. A-
veva parlato a lungo anche 
della straordinaria esattezza 
delle notizie sulle Br fornite 
dal settimanale L'Espresso. 
Secondo Peci e secondo pure 
la Procura generale Piperno 
e Pace assolsero il ruolo non 
di semplici « esperti dell'ever­
sione > ma di veri e propri 
portavoce delle Br. Lo stesso 
Peci aveva chiamato in causa 
tre brigatisti Raffaele Fiore. 
Luca Nicolotti e Cristoforo 
Piancone, che nella prima re­
quisitoria non comparivano. 
Tutti e t re ora si ritrovano 
anche nella sentenza di rin­
vio a giudizio. Il giudice istrut­
tore ha anche definito, nella 
stessa ordinanza, le singole 
responsabilità degli imputati 
del caso Moro per altri gravi 
delitti compiuti a Roma. 

Per l'omicidio del magistra­
to Riccardo Palma sono chia­
mati a processo gli stessi per­
sonaggi del sequestro Moro: 
Pace e Piperno. infatti, non 
possono essere inquisiti per 
questo delitto in base alla sen 
tenza di estradizione. Gu* stes­
si imputati del caso Moro. 
inoltre, sono stati rinviati a 
giudizio anche per il ferimen­
to del consigliere regionale 
della De. Mechelli. Per fili at­
tentati a Remo Cacciafesta ed 
Emilio Rossi sono stati rinvia­
ti a giudizio Faranda. Moruc-
ci e Moretti. Questi tre, più 
la Brioschi, dovranno rispon­
dere anche del ferimento del 
de Publio Fiori. 

Tutti gli imputati del c a w 
Moro, più Stefano Ceriani Se-
bregondi. Luigi Novelli. Ma­
rina e Stefano Petrella sono 
stati infine inquisiti anche per 
costituzione e partecipazione a 
banda armata. L'attenzione è 
ora puntata sul processo che 
sì celebrerà a Roma, forse 
nella tarda primavera. TI qua­
dro esatto dell'istruttoria si 
avrà però tra giorni quando 
sarà pubblico il testo della 

j sentenza di rinvio a giudizio. 

i b. mi. 

ROMA — La signora Franca D'Urso, moglie del giudice, arriva 
a Portico d'Ottavia 

Soddisfazione j FNSI: la prova 
di Papa ! passata 
Giovanni \ dalla stampa 
Paolo II è serissima 

«E' la fine di un incubo» 
dicono i magistrati 

Emozione al Ministero grazia e giustizia - Quali notizie fi­
nite in mano alle Br? - Dispositivi di sicurezza da rivedere 

ROMA — Giovanni Paolo II 
ha colto ieri l'occasione del­
l'incontro con 1 tiumerosiasi-
mi giornalisti che seguivano 
l'udienza in Vaticano di Lech 
Walesa, per esprimere la sua 
soddisfazione per l'avvenuta 
liberazione del giudice D'Urso. 

« Non posso — ha detto 11 
papa pronunciando le uniche 
parole non ìn polacco del­
l'udienza — lasciare questo 
incontro con la stampa In­
ternazionale. senza dire una 
parola sulla liberazione del 
giudice Giovanni D'Urso. 

«Questa notizia mi era ve 
nuta già ieri pomeriggio. 
quando ho trovato le mie suo­
re preganti che mi hanno 
detto: hanno liberato D'Urso 
La notizia non era ancora 
vera, ma stamattina si è ve­
rificata: grazie a Dio! ». 

Come si ricorderà il papa, 
durante l'Angelus di domeni­
ca scorsa, aveva rivolto un 
pubblico appello alle Br per­
ché rilasciassero 11 prigio­
niero 

ROMA — La Federazione na­
zionale della stampa, subito 
dopo la notizia aeì rilascio di 
D'Urso, ha diffuso un comu­
nicato nel quale esprime la 
propria « fraterna partecipa­
zione umana» alla famiglia. 

« La stampa — afferma 
inoltre il comunicato — è 
passata attraverso una seve­
rissima prova, nella consape­
volezza. apparsa chiara hn 
dal primo momento, dell'ec­
cezionalità della vicenda e 
delle pesanti responsabilità 
che ne derivavano, ed ha per­
seguito l'obiettivo di una par­
tecipazione attiva ai tenta­
tivi di infrangere il più disu­
mano dei ricatti senzA tutta­
via soggiacervi e nel totale 
rispetto dovuto alle autono­
me scelte dei giornalisti ». 

Per la stampa, afferma in­
fine il comunicato, «c'è ora 
l'esigenza che il dibattito sul­
le risposte da dare all'ever­
sione... non si interrompa ma 
si sviluppi con la maturità 
che la situazione richiede*. 

ROMA — Soddisfazione e com­
mozione ai ministero di Gra­
zia e Giustizia a Roma, tra 
i colleghi di D'Urso. quando 
è giunta la notizia dell'avve­
nuta liberazione del magistra­
to. Uguale stato d'animo an­
che tra gli altri magistrati. 
nelle varie procure, e tra i 
direttori di molti stabilimenti 
penali d ie avevano avuto con­
tatto. in questo ultimo anno. 
con D'Urso e l'ufficio terzo 
della direzione generale de­
gli Istituti di prevenzione e 
pena, quello che si occupa 
anche delle carceri speciali. 

Alcuni membri del Consi­
glio superiore della Magi­
stratura. guidati dal professor 
Conso. sono stati ricevuti, ieri 
nella tarda mattinata, dal mi­
nistro Sarti al quale hanno 
espresso il senso di sollievo 
e di soddisfazione per la con­
clusione della vicenda D'Ur­
so. Il prof. Conso. si è poi 
incontrato con il dott. Ugo 
Sisti, direttore generale degli 
Istituti di prevenzione e pena 
e superiore di D'Ureo. al qua­
le ha rivolto parole di com­
piacimento per il comporta­
mento tenuto dai funzionari 
nel corso di tutta la vicenda. 
Il dott. Sisti poco prima si 
era incontrato, in Questura, 
con lo stesso D'Urso che a-
veva ricevuto anche l'abbrac­
cio di molti suoi colleghi d' 
ufficio. 

Un gruppo di magistrati e 
di addetti ai vortici dell'am­
ministrazione penitenziaria si 
è recato al Portico D'Otta­
via, distante non più di 150-
200 metti dal ministero, per 
rendersi conto di persona di 
come era avvenuto il ritrova­
mento della macchina con il 
loro collega e amico legato 
e imbavagliato. Sono stati. 
per tutti, momenti di intensa 
commozione. Negli ambienti 
del ministero di Grazia e Giu­
stizia. por tutta la mattinata 
è stato questo il clima an­
che se. in conversazioni uffi­
ciali. *i sono colte alcune 

preoccupazioni più che giusti­
ficate. Un funzionario che 
non ha voluto dire ai giorna­
listi il proprio nome e la ca­
rica che ricopre nell'ammi­
nistrazione penitenziaria, si 
chiedeva, con aria preoccu­
pata. quante e quali notizie 
i brigatisti erano riusciti a 
strappare al giudice D'Urso. 
nel corso della « prigionia >. 

La preoccupazione dei ma­
gistrati del ministero di Gra­
zia e Giustizia è compren­
sibile. Se D'Urso. minac­
ciato di morte, privato della 
libertà e sottoposto ad ogni 
sorta di angherie, ha fatto 
ri \ elazionì importanti, tutto 
il dispositivo di organizzazio­
ne delle carceri, dovrà es­
sere rivisto e cambiato. Se­
condo altri funzionari dello 
stesso ministero, misure e 
modifiche urgenti erano già 
state prese subito dopo la 
cattura di D'Urso. anche in 
previsione che i terroristi po­
tessero riuscire, con qualun­
que mezzo, a farlo parlare. 

Le precauzioni prese dopo 
il sequestro D'Urso basteran­
no ad evitare nuove trage­
die? Riusciranno gli esperti 
dei ministero di Grazia e Giu­
stizia a ricucire il tessuto 
organizzativo dell'Amministra­
zione penitenziaria, forse la­
cerato da qualche ammissione 
di D'Urso? Anche questa è 
una domanda che. per ora. 
non ha trovato risposta. In 
alcune interviste dei giorni 
scorsi, alcuni funzionari han­
no detto che se i brigatisti 
avevano, sul seno, ottenuto 
molte informazicni da D'Urso, 
per loro sarebbe « meglio 
cambiare mestiere». 

E' naturale, comunque che, 
ancora in queste ore, preval­
ga un senso di sollievo anche 
so la riflessione su tutta la 
vicenda D'Urso (sulle carceri. 
sui tanti e complessi proble­
mi che riguardano la vita 
dei detenuti nei « bracci spe­
ciali > e il filo del ricatto 
che passa tra questi t i ter 

roristi esterni) è già comii 
ciata. « Magistratura denx 
crat ica», dopo la liberazion 
di D'Urso, ha emesso un cu 
municato nel quale si affé 
ma. tra l'altro, che i mag. 
strati democratici sono c f 
nalmente liberi dall'incubo e 
sapere Giovanni D'Urso nel] 
mani di infami assassini] 
Nel comunicato si esprim 
poi rispetto per i giornali eh 
hanno pubblicato i comunica 
ti delle Br per motivi urru 
nitari e uguale rispetto ! 
esprime poi per i giornaJus 
che si sono rifiutati di ced< 
re al ricatto terroristico. L 
nota sottolinea poi come or 
«occorra tornare ai protrien 
politici e sociali reali, i\ 
compresi quelli della lotta 1 
terrorismo e della difesa de 
la Costituzione >. « Magistra 
tura democratica > affermi 
poi come la « recentissinv 
proroga del fermo di polizia 
sia un vero grave e ìnutil 
cedimento al ricatto terrori 
stico ». 

Soddisfazione per la libera 
zione di D'Urso è stata espr« 
sa al Palazzo di giustizia c3 
Milano, anche a nome de 
colleghi, dal presidente àe 
tribunale Piero Paiardi. « da 
giudice di sorveglianza <k 
carcere di San Vittore Ed 
mondo Bruti Liberati. Ancb 
negli ambienti della magi­
stratura genovese è stato « 
spresso analogo stato d'ani 
mo. Il sostituto Sossi ha ri 
lasciato una dichiarazione nel 
la quale dice di avere sen t i 
una lettera di felicitazioni 1 
D'Urso. 

« Magistratura mdipendeii 
te>. in un comunicato, s i i 
dichiarata soddisfatta per 1 
esito della terribile vicenda 
« La situazione della sicure/ 
za dei magistrati — sottolinei 
poi la nota — va affrontai; 
con rapidità e decisione da 
gli organi respon<iabiu'. t* 
sendo essa caratterizzata an 
cora da ritardi e lacune m 
•onorabili *. 


